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Sul Fas e sui fondi comunitari 
la scure del governo.
La reazione della giunta 
regionale calabrese
Il recente dibattito sviluppatosi attorno
agli interventi economici e fiscali del
Governo, per far fronte alla misura dell’a-
bolizione dell’ICI e per rilanciare la strate-
gia del “patto di stabilità”, che si è tramu-
tato prima nell’adozione del Decreto
Legge 112/2008 e poi nel Disegno di
Legge n.1386/2008 in approvazione alle
Camere proprio nei giorni in cui è pubbli-
cato questo numero di “CalabriAutono-
mie”, ha giustamente messo in rilievo la
grande emergenza delle determinazioni
assunte in materia di fondi comunitari e di
FAS. Una novità introdotta con il maxie-
mendamento al testo del D.L. 112/2008
(il famoso art.6/bis), che in pochi hanno
compreso nella sua portata quasi distrut-
tiva per la programmazione economica e
per la nuova stagione dei fondi strutturali
comunitari 2007/2013, trattandosi di una
norma estimante “tecnica” e scarsamente
comprensibile ai non addetti ai lavori, ma
con un impatti devastanti sulla pianifica-
zione sociale ed economica del Mezzogior-
no per i primi anni, forse ben più grave di
quella dei tagli indiscriminati ad opere
pubbliche  ed investimenti.
Una cosa è chiara: in presenza di una
norma così fatta, e in assenza di una forte
iniziativa politica e tecnica delle Regioni,
sia di quelle del Mezzogiorno (maggior-
mente colpita dal provvedimento) che di
quelle del Centro-Nord, le conseguenza
saranno devastanti per la programmazio-
ne comunitaria 2007/2013, tanto da met-
tere in discussione parte sostanziale del
dibattito e della elaborazione sulla nuova
stagione di programmazione che da anni
stiamo sviluppando, anche sulle pagine di
questa rivista.
Tale consapevolezza è però parsa suffi-
cientemente alta nella Regione Calabria e
nel dibattito che di recente si è sviluppato
nella Conferenza dei Presidenti delle
Regioni e nella Conferenza Stato-Regioni,
anche grazie al forte contributo che il vice-
presidente della Giunta Regionale
Mimmo Cersosimo ha inteso dare a que-
sta iniziativa.
Ma cerchiamo di comprendere bene, spie-
gando gli effetti possibili, qual è la portata

di questo provvedimento, se esso (come
tutto fa pensare) sarà approvato così dalle
Camere e non sarà sufficientemente con-
trastato da una iniziativa istituzionale e
politica delle Regioni.
La norma introdotta è quasi semplice e
banale, addirittura scontata per certi versi.

La legge prevede infatti tre cose:
1) dispone la revoca delle assegnazioni sul

FAS (Fondo per le Aree Sottoutilizzate),
effettuate con Delibere CIPE fino al 32
dicembre 2006  a favore di Ministeri e
Regioni che risultassero non impegna-
te alla data del 31 maggio 2008 o pro-
grammate nell’ambito di APQ (Accordi
di Programma-Quadro) sottoscritti
entro tale termine, fermo restando la
ripartizione del FAS nella percentuale
dell’85% in favore del Mezzogiorno e
15% in favore delle Regioni del Centro-
Nord;

3) concentra nel Ministero per lo Svilup-
po Economico (MISE) la responsabi-
lità di gestione ed utilizzo del FAS. per
i nuovi programmi comunitari
2007/2013, revocando nei fatti la pre-
cedente disposizione del Governo
Prodi;

4) dispone ancora che le cosiddette “risor-
se liberate”, prodotte cioè nella pro-
grammazione comunitaria
2000/2006 a seguito di “progetti-
sponda o coerenti” rendicontati dai
Ministeri o dalle Regioni, siano sottrat-
ti alla disponibilità di Ministeri e
Regioni e vengano invece concentrati
nel Ministero dello Sviluppo Economi-
co a livello nazionale, con una deviazio-
ne delle risorse liberate verso un ‘fondo
unico nazionale’, amministrato dal
Governo, senza nessuna garanzia né
della destinazione territoriale, né di
quella funzionale all’originaria.

La conseguenza di una norma siffatta
appare del tutto devastante per la pro-
grammazione comunitaria in corso di
conclusione (2000/2006) e per la prossi-
ma (2007/2013). Cominciamo dal FAS
(Fondo per le Aree Sottoutilizzate). Il FAS
in passato era riservato ad interventi con-
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La manovra finanziaria estiva del
governo, attraverso il taglio 

dei fondi Fas, rischia di mettere 
in crisi tutto l’impianto della 

programmazione comunitaria
2007-2013, 

mettendo a rischio tutti 
gli accordi di programma quadro.

La Regione, con il presidente
Loiero ed il vicepresidente 

Cersosimo, ha immediatamente
preso posizione contro la scelta
governativa, anche visto che il
taglio comporterà una perdita
immediata di oltre due miliardi 

di euro per la Calabria.
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siderati di nicchia, utilizzato nell’ambito
degli stanziamenti nazionali con Delibere
CIPE da parte del Governo per finanziare
specifici interventi  nelle aree di crisi o
depresse del Paese, o per finanziare parte
degli interventi previsti sul territorio con
gli A.P.Q. (Accordi di Programma Qua-
dro), cioè le intese interistituzionali tra
Ministeri e Regioni ed Enti Locali già sot-
toscritti durante la programmazione
2000/2006, ed il più delle volte collegati
con l’utilizzo dei fondi strutturali, finalizza-
te a realizzare opere ed interventi proget-
tuali di interesse locale ma di rilevanza
strategica nazionale. Si pensi ai grandi
A.P.Q. previsti in Calabria: trasporti, reti
idriche integrate,  sicurezza e legalità,
infrastrutture per lo sviluppo locale, beni
culturali e architettonici, ricerca scientifi-
ca, emergenza urbana e territoriale.
A questo complesso di Accordi, nonché a
specifici  studi di settore ed investimenti
particolari era destinato in passato il FAS,
che interveniva in Calabria con Delibera
CIPE n.35 del 2005 con un portafoglio di
circa 296 milioni di euro.
Ma la piena maturità di ruolo e di imma-
gine il FAS lo aveva conquistato con la
nuova programmazione dei fondi struttu-
rali comunitari 2007/2013, in quanto il
FAS, rilanciato nella sua nuova veste dalla
Finanziaria 2007,  era stato integrato a
pieno titolo nel novero degli strumenti
coordinati e integrati voluti dal Governo e
dalle Regioni per affrontare in maniera
unitaria e coordinata i grandi nodi del sot-
tosviluppo del Mezzogiorno e del rilancio
dell’economia competitiva nel resto del

Paese, in linea con la più volte citata “stra-
tegia di Lisbona”.
Il Q.S.N. (Quadro Strategico Nazionale),
cioè il documento nazionale di individua-
zione delle macro-strategie per l’investi-
mento dei fondi comunitari per lo svilup-
po, infatti, ha inteso riaffermare con forza,
come uno dei cardini della nuova pro-
grammazione è l’idea dell’integrazione e
della unitarietà  del FAS rispetto ai fondi
strutturali, nell’idea  necessaria del coordi-
namento generale dei fondi comunitari  e
nazionali per lo sviluppo.
Grazie al FAS, la cui distribuzione e utiliz-
zazione tra Governo e Regioni si era ribal-
tata ormai a favore della Regioni, sarebbe-
ro infatti stati cofinanziati i Programmi
operativi dell’Unione Europea, ma anche
e soprattutto i Programmi Operativi
Nazionali (PON) che al Centro-Nord
senza il F.A.S. sarebbero rimasti senza
copertura finanziaria, ed i POR dell’area
“competitività e occupazione” che hanno
subito (a differenza dei POR dell’ex-Ob.1
oggi Convergenza) una forte riduzione di
risorse rispetto alla programmazione
2000/2006, ed avevano quindi bisogno
di implementazione finanziaria. 
Come è noto, il FAS era stato destinato,
nella dotazione complessiva di 123 miliar-
di di euro (di cui 100 per il Sud e 23 per il
Centro-Nord), con decisone del Governo
Prodi nella famosa seduta di Caserta, a
cofinanziare nel complesso la program-
mazione comunitaria 2007/2013, e ad
implementare  con autonomi stanziamen-
ti la strategia complessiva unitaria per lo
sviluppo. Da notare che solo in Calabria il

FAS prevedeva un investimento comples-
sivo di 1,850 miliardi di euro, oltre il cofi-
nanziamento dei PON (Programmi nazio-
nali) che si realizzavano in Calabria, con
un gettito complessivo di un altro miliar-
do di euro.
Inoltre per il 2006, con Delibera CIPE
n.3/2006, prontamente assunta, era stato
definito il quadro di assegnazione delle
risorse FAS, che alla Calabria, oltre quel
12% complessivo di risorse dei fondi strut-
turali comunitari relativi cofinanziamenti
già individuato a monte sui documenti
nazionali,  assegnando circa 301 milioni di
euro, di cui un 3% d utilizzare per il finan-
ziamento di studi di fattibilità, ed il resto
finalizzato a sostenere le strategie della
programmazione territoriale unica e coor-
dinata. 
Cosa succederà con l’intervento del
Governo, a normativa invariata?
Verranno revocati tutti gli A.P.Q. (Accordi
di Programma-Quadro) che in Calabria
non sono ancora divenuti operativi (spes-
so per oggettive responsabilità delle
Amministrazioni Pubbliche ai diversi
livelli), perché non impegnati al 31 maggio
2008, in quanto resteranno privi del cofi-
nanziamento del FAS: in Calabri al
momento sono ben 10 (sviluppo locale,
energia, beni culturale, politiche giovanili,
infrastrutture e trasporti, urbanistica  ed
emergenza urbana, ambiente, sicurezza,
istruzione, risorse idriche) gli A.P.Q. in
fase definitiva altamente a rischio di
disimpegno.  La dotazione complessiva
dei fondi strutturali 2007/2013 al netto
del FAS perderà circa 3 miliardi di euro,
ponendo peraltro delicati problemi di cofi-
nanziamento ai POIN ed ai POIN che si
basano sulla quota-parte del FAS. Sul
complesso del Mezzogiorno la stima è di
oltre 14 miliardi revocati. Tali importi ver-
rebbero recuperati dal MISE che valuterà
volta per volta, in base ad autonome valu-
tazioni, se cofinanziare o meno internati e
programmi, in evidente spregio al princi-
pio comunitario dell’addizionalità e del
cofinanziamento, che impone l’automati-
co cofinanziamento  nazionale dei Pro-
grammi approvati dalla Commissione
Europea.  Una vera messa in discussione
di tutta la logica di programmazione su
cui per anni si è riflettuto!
Seconda questione, quella dell’utilizzo
delle “risorse liberate” dai “progetti-spon-
da”, che, com’è noto, sono progetti finan-
ziati in maniera  autonoma che si sono
realizzati nel periodo di eleggibilità delle

Il Municipio di San Sebastian, Spagna
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spese.
Finora la prassi ormai consolidata era che
le “risorse liberate” (cioè rese possibile dai
progetti-sponda) venissero restituite  alle
Amministrazioni che hanno giustificato
risorse appunto liberate” da utilizzare in
coerenza con i progetti sponda.
Tali risorse consentivano però lo slitta-
mento, senza tagli e disconoscimenti  di
spese, dei cantieri e delle opere di Enti
Locali che non riuscivano a chiudere il 31
dicembre 2008, sull’anno successivo per-
chè garantiti  dai progetti-sponda.
Qualora l’interpretazione della norma da
parte del Governo fosse restrittiva, ciò
vuol dire che tutte le risorse liberate,
ancorché procurare e prodotte da Ammi-
nistrazioni o Enti Locali, non verrebbero
più direttamente destinate a chi ha aiuta-
to il processo di rendicontazione, ma ad
altri soggetti scelti in modo soggettivo da
parte del Governo. Ciò vuol dire che tanti
Enti Locali, che pur hanno prodotto pro-
getti-sponda, potrebbero non avere una
convenienza ad avere aiutato il processo
di spesa, non potranno più rendicontare le
spese a fine 2008 né potranno scivolare
sul 2009 il completamento delle opere,
con il rischio poi di un gravame eccessivo
di debiti fuori Bilancio sui Comuni del
relativo finanziamento non più sostenuto.

Ha giustamente sostenuto il vicepresiden-
te Cersosimo alla Conferenza dei Presi-
denti delle Regioni: Il nuovo articolo 6-bis
del decreto legge 112/2008, dal titolo
“Ricognizione delle risorse per la pro-
grammazione unitaria”, per gli anni

2000-2006 e 2007-2008 (primo biennio
di programmazione europea) modifica la
normale utilizzazione dei fondi regionali,
diversi dai fondi strutturali della Ue. Fino-
ra, la procedura normale prevede la rendi-
contazione alla Commissione di Bruxelles
sotto forma di progetti coerenti con quelli
della programmazione. L’ammontare
viene restituito alla Regione per essere di
nuovo utilizzato per finanziare gli inter-
venti del Por. 
«Invece - ha detto Cersosimo - se passerà
questo articolo, si verificherà una devia-
zione dalle risorse liberate verso un ‘fondo
unico nazionale’, amministrato dal Gover-
no, senza nessuna garanzia né della desti-
nazione territoriale, né di quella funziona-
le all’originaria. Questo meccanismo - ha
aggiunto il vice presidente - fa a pugni sia
con quello approvato dall’Unione Euro-
pea con il Quadro Comunitario di Soste-
gno, sia con le modalità di riutilizzo stabi-
lite tra Regione e Stato». «La situazione
sta precipitando - ha aggiunto - ma local-
mente nessuno se ne sta accorgendo. Le
formazioni sociali e le categorie economi-
che non hanno piena consapevolezza delle
conseguenze disastrose che si stanno per
abbattere sulla Calabria per colpa della
manovra economica, che ci espropria di
risorse ma anche del confronto istituzio-
nale e democratico>. 
E’ difficile stimare l’impatto economico di
questo provvedimento, ma possiamo  cer-
tamente ipotizzare cifre che superano i
500 milioni di euro, risorse che rischiano
di non tornare dove sono state prodotte
nell’interesse dell’Amministrazione, e di

prevedere strade di opportunità politiche
o di latro.
Il risultato del maxiemendamento al D.L.
112/08 appare davvero preoccupante, e
risulta davvero a striscio tutto l’impianto
di programmazione comunitaria 2007-
2013.
Pare però chiaro che tale evidenza dei pro-
blemi posti dalla Legge della “manovra
d’estate” ponga le Regioni e le Associazio-
ni degli Enti Locali nella conditone di
potere e dovere esercitare ogni necessaria
iniziativa politica ed istituzionale per
garantire una gestione equilibrata delle
risorse, in spirito davvero di “leale collabo-
razione istituzionale come prevede la
Costituzione
L’alternativa è davvero drammatica, per-
chè determinerebbe il venir meno di gran
parte delle condizioni per l’avvio della pro-
grammazione comunitaria 2007-2013,
oltre che di ritorno a Bruxelles di ingenti
somme di disimpegno automatico. 
Il Presidente della Regione Agazio Loiero
si dice sdegnato per i provvedimenti eco-
nomici adottati fino ad oggi dal Governo.
Lo ha detto nel corso di una conferenza
stampa. Loiero ha definito la manovra
economica estiva ‘’mostruosamente con-
tro il sud ed al limite della lealtà istituzio-
nale’’. Una manovra che secondo la Regio-
ne, tra tagli e riprogrammazione di risor-
se, colpisce la Calabria per circa 3,5 miliar-
di di euro. La manovra, così come è stata
realizzata, ha sottolineato Loiero, mette a
rischio tutta la programmazione regiona-
le, compresa quella comunitaria, in settori
strategici quali infrastrutture, sanità, istru-
zione, sociale, politica abitativa, difesa del
suolo. Parte della riprogrammazione delle
risorse, infatti, ha sostenuto Loiero,
andrebbe a confluire nel fondo per il
finanziamento di interventi finalizzati al
potenziamento della rete infrastrutturale
di livello nazionale, comprese le reti di
telecomunicazione e quelle energetiche e
non necessariamente ai progetti previsti
dalla Regione. <Non vorrei - ha sottoli-
neato ancora il Presidente della Regione -
che la situazione delle regioni meridionali
sia un pretesto per il Governo per lasciare
il sud al suo destino>. Nel corso della con-
ferenza stampa è stato evidenziato anche
dal Vicepresidente della Giunta Domenico
Cersosimo e dagli assessori al Bilancio
Demetrio Naccari Carlizzi, e ai Lavori
Pubblici Luigi Incarnato che questi prov-
vedimenti mettono a rischio il completa-
mento dei lavori sull’autostrada Salerno-

Il Municipio de L’Aia, Olanda
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Reggio Calabria e la Calabria nelle condi-
zioni di non rispettare il patto di stabilità
con conseguente obbligo di aumentare del
5% la tassa automobilistica e di 0,0258
euro l’imposta sulla benzina per autotra-
zione. Lo sforamento del patto di stabilità,
secondo quanto emerso, sarà inevitabile,
visto che, essendo la Calabria una regione
che beneficia dei fondi europei Por è
obbligata a spendere per non incorrere
nella loro revoca. Così facendo, quindi, è
destinata a superare il tetto di spesa. Inol-
tre, la quota di finanziamento per le infra-
strutture al sud prevista in manovra dal
nuovo Fondo è già impegnata per la
costruzione del Ponte sullo Stretto, men-
tre verranno a mancare i fondi per il com-
pletamento della A3 e di altri interventi
sulla statale 106 e su altre arterie regiona-
li. ‘«La manovra - ha detto Cersosimo -
tende ad azzerare la questione meridiona-
le». 
Il vicepresidente della Giunta regionale
Domenico Cersosimo è intervento a
Roma alla Conferenza dei Presidenti delle
Regioni per discutere della manovra eco-
nomico-finanziaria del Governo Berlusco-
ni.
«Un altro esproprio da quattordici miliar-
di. La situazione precipita e non c’è consa-
pevolezza nella società locale. E’ il gioco
delle tre carte, quello che il Governo sta
facendo inviando nella notte pacchi di
emendamenti alla manovra economico-
finanziaria, per prendersi i fondi Fas e
quelli comunitari destinati allo sviluppo.
Ora, il Governo ne ha pensata un’altra
delle sue per mungere i soldi delle Regio-
ni. Mentre qualche modifica alleggerisce
di poco il prelievo previsto con i preceden-
ti articoli, adesso è apparso un nuovo arti-
colo, il 6-bis, che dalle Regioni italiane
rastrellerà altri 14 miliardi di euro, facen-
do crescere l’esproprio nei confronti delle
Regioni meridionali ben oltre i 23 miliardi
già individuati fino a ieri sera>.
Così il vice-presidente Cersosimo ha spie-
gato il trucco pensato dagli uffici del mini-
stro Giulio Tremonti, che agirà sulle cosid-
dette ‘risorse liberate’, ossia, sui finanzia-
menti derivati dalla rendicontazione dei
“progetti sponda”. Il nuovo articolo 6-bis
del decreto legge 112/2008, dal titolo
“Ricognizione delle risorse per la pro-
grammazione unitaria”, per gli anni
2000-2006 e 2007-2008 (primo biennio
di programmazione europea) modifica la
normale utilizzazione dei fondi regionali,
diversi dai fondi strutturali della Ue. La

procedura normale prevede la rendicon-
tazione alla Commissione di Bruxelles
sotto forma di progetti coerenti con quelli
della programmazione. L’ammontare
viene restituito alla Regione per essere di
nuovo utilizzato per finanziare gli inter-
venti del Por. 
«Invece - ha detto Cersosimo-, se passerà
questo articolo, si verificherà una devia-
zione dalle risorse liberate verso un ‘fondo
unico nazionale’, amministrato dal Gover-
no, senza nessuna garanzia né della desti-
nazione territoriale, né di quella funziona-
le all’originaria. Questo meccanismo - ha
aggiunto il vice presidente - fa a pugni sia
con quello approvato dall’Unione Euro-
pea con il Quadro Comunitario di Soste-
gno, sia con le modalità di riutilizzo stabi-
lite tra Regione e Stato. La situazione sta
precipitando, ma localmente nessuno se
ne sta accorgendo. Le formazioni sociali e
le categorie economiche non hanno piena
consapevolezza delle conseguenze disa-
strose che si stanno per abbattere sulla
Calabria per colpa della manovra econo-
mica, che ci espropria di risorse ma anche
del confronto istituzionale e democratico.
Infatti, il Governo non ha fatto conoscere
le ricadute di un’operazione come questa.
Per assurdo sta creando disinformazione
con tonnellate di carte, con emendamenti
che cambiano e si moltiplicano la notte
per il giorno. «Tutte le Regioni - ha con-
cluso Cersosimo - lo accusano di slealtà
istituzionale. Ma già mercoledì il Parla-
mento inizierà a votare un decreto legge di
cui nessuno capisce l’urgenza, se non
quella del solito trucco di Tremonti, di non
farsi accorgere dai cittadini del Sud di
come gli sta mettendo le mani in tasca>.
La Calabria pagherà con un taglio imme-
diato di 2 miliardi e 126 milioni di euro la
volontà del Governo di prendersi una
quota delle risorse FAS, attraverso la
manovra economica triennale già all’at-
tenzione del Parlamento.
Il vicepresidente della Regione Calabria,
Domenico Cersosimo, partecipando a
Roma alla Conferenza dei Presidenti delle
Regioni, ha illustrato una tabella con il
riparto della ricaduta finanziaria della
manovra del Governo, suddivisa per le
diverse aree del paese.
«Come potete capire da questi dati – ha
sottolineato Cersosimo, rivolgendosi ai
presidenti delle Regioni- non c’è possibi-
lità di compromesso con il Governo per gli
obiettivi che esso vuole perseguire con
l’urgenza del decreto legge. L’illegittimo

riaccentramento dei finanziamenti euro-
pei fa decadere il principio-guida della
politica di coesione sociale voluta da
Bruxelles per lo sviluppo dei territori svan-
taggiati. Perciò, ogni proposta di correzio-
ne diventa come la scoperta dell’acqua
calda. L’alluvione, invece, ci arriverà
addosso e travolgerà l’intera finanza regio-
nale. L’unica cosa da fare è chiedere la
soppressione integrale dei due articoli che
riguardano i fondi per le aree sottoutilizza-
te e per i PON dei progetti speciali e riser-
ve premiali».
La Conferenza dei presidenti delle Regio-
ni ha preso atto dell’analisi del vice-presi-
dente Cersosimo e delle norme che incide-
ranno negativamente sui bilanci regionali,
come per i tagli alla sanità e ai programmi
per la casa, approvando all’unanimità una
durissima posizione contro la manovra
economico-finanziaria del Governo. Alcu-
ne Regioni, come la Sicilia, hanno anche
minacciato il ricorso alla Corte Costituzio-
nale.
«Stiamo assistendo al paradosso di avere
un Governo ipercentralista nei fatti e fede-
ralista a parole –ha detto Cersosimo-.
Quale riforma istituzionale in senso fede-
rale potrà mai nascere da uno scippo com-
plessivo di 23 miliardi, pari al 61 per cento
delle risorse europee destinate alle Regio-
ni meridionali? E’ certo che la Calabria
non avrà niente da guadagnare da qua-
lunque proposta di federalismo fiscale di
questo Governo, che prima ci ha salassato
con il decreto Ici per circa 600 milioni di
euro destinati alle nostre infrastrutture ed
adesso ci mette nella condizione di dover
bloccare l’intera finanza regionale. Saran-
no colpiti, tanto per esemplificare, i
seguenti settori: istruzione, ricerca, risorse
umane, ambiente, sicurezza, mobilità e
trasporti, sanità, edilizia sociale».
«Non dobbiamo dimenticare -ha conclu-
so Cersosimo - che in Calabria, alla perdi-
ta di oltre 2 miliardi di euro per questa
manovra, sarà da associare l’impossibilità
di cofinanziare le misure con la quota
regionale. Avverrà, così, la paralisi presso-
ché totale della programmazione comuni-
taria. Siamo già arrivati alla rottura dei
rapporti istituzionali con l’intero sistema
delle Autonomie locali e regionali e questo
non lo diciamo noi calabresi o le ammini-
strazioni di centrosinistra, ma anche quel-
le del nord e di centrodestra. In queste ore
parliamo tutti le stesso linguaggio, perché
abbiamo le stesse preoccupazioni per i
nostri cittadini, dalle Alpi alla Sicilia». 
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Considerazioni 
sulla manovra finanziaria 
estiva del governo

La protesta dei sindaci sulla manovra
finanziaria del governo è stata tardiva e
priva di spunti significativi. Vediamo il
perché.
Buona parte degli enti locali sono
governate da giunte di centro sinistra
che risentono negativamente di alcuni
fatti negativi: la caduta del governo
“amico” di Prodi, le lacerazioni pre
elettorali, la sconfitta elettorale, con la
scomparsa delle sinistre che sostengo-
no tante giunte, l’attivismo del governo
Berlusconi. 
Il governo Berlusconi ha spezzato la
manovra finanziaria, ha dato in pasto
ai parlamentari altri disegni di legge e
decreti legge, ed ha approfittato delle
difficoltà altrui e delle periodo preferia-
le.
Ogni anno il parlamento, da settembre
a fine anno, rimaneva impantanato
nella discussione del dpef e sulla pro-
posta di legge finanziaria. Ben quattro
mesi per discussioni fiume, per accor-
di, per contatti, per emendamenti e
così di seguito. Questa seconda parte
del 2008 non sarà così. Il governo ha
giocato d’anticipo. Non ci sarà la legge
finanziaria a cui eravamo abituati. Ci
sarà una legge finanziaria svuotata di
contenuti e di indicazioni politiche Il
governo ed il parlamento, in meno di
due mesi, hanno licenziato il 90 per
cento della legge finanziaria.

La legge finanziaria 2009 è stata antici-
pata nel periodo preferiale non con
disegni di legge (nei quali è possibile
aggiungere di tutto e di più) ma con
decreti leggi, entrati in vigore imme-
diatamente, e con scarse possibilità per
i parlamentari di interventi correttivi.
Il primo atto è stato il decreto legge n.
93 del 27 maggio 2008 (già convertito
in legge) che ha l’escluso l’ICI dalle abi-
tazioni principali (per il trasferimento
ai comuni del mancato gettito si è
provveduto con il dm  19 giugno
2008), ha bloccato tutti gli aumenti
delle aliquote e dei tributi locali e
regionali, ha detassato i redditi deri-
vanti dalle ore straordinarie. Il secondo
atto è il decreto legge n. 112 del 25 giu-
gno 2008(che verrà convertito in que-
sti giorni) con il quale si scrive un
pezzo significativo della manovra
finanziaria 2009. Questi gli interventi
più significativi che riguardano gli enti
locali: nell’ambito del piano casa è pre-
vista la realizzazione di programmi
integrati di promozione di edilizia
sociale; la riduzione degli oneri ammi-
nistrativi nella misura del 25%, la ridu-
zione della spesa per la stampa ed altre
pubblicazioni nella misura del 50%; si
restringono gli ambiti per la concessio-
ne di consulenze; si dettano nuove
disposizioni per la valorizzazione e la
dismissione degli immobili non stru-

GIROLAMO IELO

Il governo ha giocato d’anticipo,
licenziando con la manovra estiva
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mentali all’esercizio delle funzioni isti-
tuzionali; diventa più stringente il con-
trollo della Corte dei Conti sulla spesa
pubblica; è fatto divieto agli enti locali
di stipulare contratti relativi agli stru-
menti finanziari  derivati; si riducono i
trasferimenti per il trasporto pubblico
locale; tra le spese sostenute per i rap-
porti di collaborazione rientrano le
spese del personale (che devono dimi-
nuire nel complesso) ai fini del rispetto
degli obiettivi di finanza pubblica; si

rimodella il patto di stabilità interno
degli enti locali con la previsione di
significative economie. Per quanto
riguarda quest’ultimo le regioni, le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano,
le province e i comuni  con  popolazio-
ne  superiore  a 5.000 abitanti concor-
rono alla realizzazione  degli  obiettivi
di  finanza pubblica per il triennio
2009/2011   nelle   misure   seguenti  in
termini  di  fabbisogno  e indebitamen-
to netto: a) il  settore  regionale  per

1.500,  2.300  e  4.060  milioni, rispet-
tivamente, per gli anni 2009, 2010 e
2011; b) il   settore   locale   per  1.650,
2.900  e  5.140  milioni, rispettivamen-
te, per gli anni 2009, 2010 e 2011.
Ora, a prescindere dal giudizio che può
essere dato sulla manovra, bisogna
riconoscere la tardività, più o meno
giustificata, con la quale si sono mossi
l’opposizione, le associazioni che rap-
presentano gli enti locali e gli ammini-
stratori locali.


